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INTRODUZIONE 
 
Il presente Studio preliminare ambientale per la Verifica di assoggettabilità a VIA è stato 
redatto ai sensi dell’Art. 20 del D.Lgs. 16-01-2008 n.4 “Ulteriori disposizioni correttive ed 
integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale” 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 gennaio 2008, n. 24; il progetto, cui la presente relazione fa 
riferimento, rientra nel campo di applicazione di cui all’Allegato IV “Progetti sottoposti alla 
verifica di assoggettabilità di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano”, punto 7) “Progetti di infrastrutture” comma z.b) “Impianti di smaltimento e 
recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, 
mediante operazioni di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152”. 
La ditta Industria Boschiva Nichiporuk Svetlana è attualmente iscritta al numero 
RIP/86/AQ/2008 del 21/11/2008 del Registro Provinciale di cui all’art. 216 del D.Lgs. n. 
152/06 per le attività di recupero, ma non può superare il limite di 10 t/giorno di rifiuti 
complessivamente trattati; per incrementare la quantità di rifiuti trattati nell’impianto, viene 
richiesta l’attivazione della procedura regionale di verifica di assoggettabilità. 
La presente relazione sarà strutturata seguendo i punti indicati nell’allegato V al D.Lgs 
4/08, che individua i criteri per la verifica di assoggettabilità, in modo da valutare se il 
progetto presenta impatti ambientali significativi e deve essere sottoposto a Valutazione di 
Impatto Ambientale. 
Per quanto riguarda la classificazione dei rifiuti in ingresso nell’impianto si fa riferimento 
alle tipologie individuate dal DM 05/02/98 e smi. 
 
 

Denominazione azienda Ditta individuale - Industria Boschiva 
Nichiporuk Svetlana 

Codice Fiscale / Partita IVA 01580940664 

Sede legale 

Provincia  L’Aquila Comune Montereale 

Località San Vito CAP 67015 

Telefono 3488530772 Fax 0862902584 

Indirizzo Via Mazzini, 11 

Legale rappresentante 

Nome Svetlana Cognome Nichiporuk 

Nata a Russia 

Il 24/12/1979 Residente a Montereale (AQ) 

Indirizzo Via Mazzini, 11 – San Vito 

 
 
 

1. CARATTERISTICHE DEL PROGETTO  
 
1.1. DIMENSIONI DEL PROGETTO 
 

Il progetto prevede la realizzazione di un impianto per la messa in riserva (R 13) e 
recupero (R 5) di rifiuti inerti, nel comune di Montereale, frazione di S. Vito. 
Nel sito in cui insisteranno le attività produttive oggetto della presente relazione tecnica, 
non verrà costruita alcuna opera civile, grazie alla semplicità del processo lavorativo ed 
alla presenza di altre attività nelle particelle prospicienti l’area di interesse. 
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Anche l’impianto di triturazione, vagliatura e deferrizzazione (vedi in seguito) sarà un 
impianto mobile e quindi con la possibilità di essere spostato e posizionato in un luogo 
all’interno della particella 178, ove sia più conveniente ed efficiente l’utilizzo dello stesso. 
Le attività di messa in riserva e recupero di inerti ricadono interamente all’interno della 
particella catastale n° 178 per cui le particelle n° 742 e 179 saranno interessate 
esclusivamente dal passaggio dei mezzi destinati allo scarico dei rifiuti avviati al recupero 
ed al carico degli inerti recuperati. 
Tale particella occupa un’area pari a 1754 mq, di cui circa la metà sarà coinvolta 
dall’attività di recupero inerti, che viene ripartita secondo le seguenti destinazioni: 

• La pesa, posta al confine tra la particella 742 e la 178, che funziona anche da area 
di accettazione rifiuti, è costituita da un rettangolo di 8m X 2,975m (23,8 mq), non 
risulta provvista di copertura ed è destinata alla pesatura dei mezzi in entrata ed in 
uscita per la determinazione dei quantitativi di rifiuto scaricati o del materiale in 
uscita dal sito. 

• L’area di stoccaggio provvisorio del materiale in entrata, posta all’ingresso 
dell’area di lavorazione indicata in planimetria allegata, risulta avere una superficie 
pari a circa 22 mq. L’area non è provvista di copertura ed il tempo di giacenza del 
materiale risulta essere di circa 24h. Tutta l’area in cui insistono  le attività 
esercitate dalla ditta in oggetto, risulta essere massettata e quindi 
impermeabilizzata. Le operazioni di messa in riserva in cumuli verranno effettuate 
adottando le specifiche tecniche e le norme per la manipolazione atte al 
contenimento dei rischi per la salute dell’uomo e dell’ambiente. 

• Area per le operazioni di recupero: risulta essere costituita dal macchinario 
trituratore mobile (vedi paragrafo “descrizione delle attrezzature”), da un nastro 
trasportatore e da un’area di accumulo temporaneo del materiale di scarto compresi 
i materiali indesiderabili (ferro, legno ecc…). La superficie totale dedicata a tale 
operazione risulta essere di circa 40 mq. Non risulta essere provvista di copertura 
ed il tempo di lavorazione è quello necessario per lo svolgimento delle attività di 
triturazione del macchinario. 

• Area di deposito materiale lavorato: è localizzata a valle dell’area dedicata alle 
operazioni triturazione, non risulta essere provvista di copertura ed occupa una 
superficie di circa 200 mq. Tale area è suddivisa in tre sub-aree separate una 
dall’altra da un muretto dell’altezza di circa 1m e così suddivisa per ciascuna 
tipologia di rifiuto inerte: 

- Tipologia 7.1: 150 mq; 
- Tipologia 7.3: 22,4 mq; 
- Tipologia 7.6: 22,4 mq; 

 
La divisione risulta essere necessaria per evitare il miscelamento dei diversi 
materiali lavorati e provvisoriamente stoccati. Queste aree sono state dimensionate 
in base alle richieste di mercato del materiale in ingresso ed in uscita dal sito. In 
base ad una ricerca di mercato del territorio in cui insiste l’attività della ditta 
richiedente, risulta essere prevalente la richiesta di lavorazione e trattamento della 
tipologia 7.1. Quindi l’area destinata allo stoccaggio di tale tipologia risulta essere 
più grande delle altre due.  
Il tempo di giacenza del materiale dipenderà dalla domanda di mercato e sarà 
sicuramente inferiore ai 12 mesi. La deferrizzazione del materiale entrante nel 
trituratore, produrrà del materiale ferroso che verrà stoccato all’interno di un 
cassone scarrabile appositamente dedicato al ricovero di tale tipologia di materiale 
ed immediatamente prospiciente al deferrizzatore.   
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• Area di deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle attività di recupero: 
dall’analisi del ciclo produttivo della materia prima secondaria non si evincono 
particolari produzioni di rifiuti, data la semplicità e l’immediatezza delle lavorazioni. 
Un’area di accumulo temporaneo del materiale di scarto viene comunque prevista 
accanto al macchinario. 

• Area uffici e parcheggi: nell’area dedicata alle attività di recupero non risultano 
esservi spazi occupati da uffici o parcheggi. Tali aree risultano essere localizzate 
all’esterno della particella 178, come da planimetrie allegate. 

 
L’amministrazione della ditta che eserciterà l’attività di messa in riserva e recupero di inerti 
ha deciso di installare un disoleatore, opportunamente dimensionato, anche se nel sito 
non verranno stoccati rifiuti contenenti parti oleose. 
Il perimetro dell’area in cui insisterà l’impianto oggetto della presente relazione è delimitato 
da un muro di cinta sul quale è posizionata una rete di ferro.  L’accesso all’area è garantito 
dalle uniche pertinenze riportate in planimetria allegata. Tale recinzione risulta essere 
idonea ed in buono stato di conservazione e pertanto si ritiene essere congrua con quanto 
previsto dall’allegato 5 del DM 05/02/1998. 
 
 

1.2. DESCRIZIONE DELLE ATTIVITÀ DI RECUPERO 
 
Il ciclo lavorativo svolto complessivamente nell’impianto può essere così schematizzato: 

• FASE 1: Ingresso, accettazione e pesatura del carico di rifiuti inerti. 

• FASE 2: Scarico nell’area di deposito temporaneo del materiale in entrata. 

• FASE 3: Trasferimento nell’area di messa in riserva (R13) o, alternativamente, 
carico nel trituratore. 

• FASE 4: Frantumazione e deferrizzazione. 

• FASE 5: Deposito nelle aree di messa in riserva (R13) 
 
Le attività, i procedimenti e i metodi di riciclaggio e di recupero di materia individuati in 
seguito garantiscono l’ottenimento di prodotti o di materie prime secondarie con 
caratteristiche merceologiche conformi alla normativa tecnica di settore o, comunque, 
nelle forme usualmente commercializzate (D.M. 05/02/98 art. 3). 
La messa in riserva dei rifiuti non pericolosi sarà effettuata nel rispetto delle norme   
tecniche   individuate nell'allegato 5 del D.M. 05/02/98 come modificato dal D.M. Ambiente 
186/06. 
Di seguito vengono riportate le norme tecniche generali per il recupero dei rifiuti di cui al 
D.M. 05/02/98 come modificato dal D.M. Ambiente 186/06, specificando le tipologie di 
rifiuto e le attività di recupero svolte nell’impianto di cui alla presente relazione. 
 
7.1 Tipologia: rifiuti costituiti da laterizi, intonaci e conglomerati di cemento armato e non, 
comprese le traverse e traversoni ferroviari e i pali in calcestruzzo armato provenienti da 
linee ferroviarie, telematiche ed elettriche e frammenti di rivestimenti stradali, purché privi 
di amianto [101311] [170101] [170102] [170103] [170107] [170802] [170904] [200301]. 
7.1.1 Provenienza: attività di demolizione, frantumazione e costruzione; selezione da RSU 
e/o RAU: manutenzione reti; attività di produzione di lastre e manufatti in fibrocemento. 
7.1.2 Caratteristiche del rifiuto: materiale inerte, laterizio e ceramica cotta anche con 
eventuale presenza di frazioni metalliche, legno, plastica, carta e isolanti escluso amianto. 
7.1.3 Attività di recupero: 
a) messa in riserva di rifiuti inerti [R13] per la produzione di  materie prime secondarie per 
l'edilizia, mediante fasi meccaniche e   tecnologicamente   interconnesse   di macinazione, 
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vagliatura, selezione  granulometrica  e  separazione  della frazione metallica e delle 
frazioni  indesiderate per l'ottenimento di frazioni inerti di natura  lapidea  a granulometria 
idonea e selezionata, con eluato del test di cessione conforme a quanto previsto in 
allegato 3 del D.M. 05/02/98 [R5]; 
c) utilizzo per la realizzazione di rilevati e sottofondi stradali e ferroviari e aeroportuali, 
piazzali industriali previo trattamento di cui al punto “a” (il recupero è subordinato 
all’esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al 
DM 05/02/98 così come modificato dal DM 186/06); 
7.1.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: materie  prime 
secondarie per l'edilizia con caratteristiche conformi all'allegato  C  della  Circolare del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 15 luglio 2005, n. UL/2005/520. 
 
7.3 Tipologia: sfridi e scarti di prodotti ceramici crudi smaltati e cotti [101201] [101206] 
[101208]. 
7.3.1 Provenienza: fabbricazione di prodotti ceramici, mattoni, mattonelle e materiale di 
costruzione smaltati. 
7.3.2 Caratteristiche del rifiuto: prodotti ceramici, terrecotte smaltate e non, materiale da 
costruzione di scarto eventualmente ricoperti con smalto crudo in concentrazione < 10% in 
peso. 
7.3.3 Attività di recupero: 
b) frantumazione, vagliatura; eventuale miscelazione con materia prima inerte 
nell’industria lapidea [R5]. 
7.3.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: 
b) materiale lapideo nelle forme usualmente commercializzate. 
 
7.6 Tipologia: conglomerato bituminoso, frammenti di piattelli per il tiro al volo [170302] 
[200301]. 
7.6.1 Provenienza: attività di scarifica del manto stradale mediante fresatura a freddo; 
campi di tiro al volo. 
7.6.2 Caratteristiche del rifiuto: rifiuto solido costituito da bitume ed inerti. 
7.6.3 Attività di recupero: 
b) realizzazione di rilevati e sottofondi stradali (il recupero è subordinato all’esecuzione del 
test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto) 
[R5]. 
c) produzione  di  materiale  per  costruzioni  stradali  e piazzali industriali  mediante  
selezione preventiva (macinazione, vagliatura, separazione  delle  frazioni indesiderate, 
eventuale miscelazione con materia  inerte  vergine)  con  eluato  conforme  al test di 
cessione secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto [R5]. 
7.6.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: 
b) materiali     per     costruzioni    nelle    forme    usualmente commercializzate. 
 
Per le attività di messa in riserva R13 e di stoccaggio del materiale lavorato, si calcola una 
capacità massima istantanea di stoccaggio distinta per le diverse tipologie a partire 
dalla superficie a disposizione e considerando un’altezza media di 2m, si ha una cubatura 
dei cumuli pari a: 
- Tipologia 7.1: 300 mc; 
- Tipologia 7.3:  44,8mc; 
- Tipologia 7.6: 44,8 mc; 

assegnando una densità media del materiale pari a 1,2 si ottiene il peso dei cumuli 
presenti istantaneamente nelle tre aree del piazzale: 
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Tipologia Capacità massima 
istantanea di stoccaggio (t) 

7.1 360 

7.3 53,76 

7.6 53,76 

 
Attualmente la Ditta, con l’iscrizione al numero RIP/86/AQ/2008 del 21/11/2008 del 
Registro Provinciale per le attività di recupero, può trattare (R5) nell’impianto un 
quantitativo totale annuo (potenzialità annua) di rifiuti ceramici ed inerti pari a 2600 t, così 
diviso per le diverse tipologie: 
  

Tipologia Potenzialità annua (t) 
7.1 1000 

7.3 800 

7.6 800 

Totale 2.600 
 

Tale valore viene calcolato assumendo 260 giorni lavorativi in un anno (5 giorni a 
settimana) e considerando un quantitativo massimo giornaliero di 10 t/giorno. 
Va sottolineato, inoltre, che l’attività di messa in riserva (R13) viene considerata funzionale 
a quella di recupero, per cui il quantitativo totale si riferisce a quello che può essere 
lavorato (R5). 
Come accennato nell’introduzione, l’intenzione della ditta è quello di incrementare i 
quantitativi che è possibile trattare all’interno dell’impianto e per tale motivo si sottopone il 
progetto a verifica di assoggettabilità. 
In base al D.M. 05/02/98 come modificato dal D.M. Ambiente 186/06, le quantità massime 
di rifiuto trattabili, distinte per tipologie e per attività di recupero, sono le seguenti: 
 

Tipologia Attività di recupero Quantità massime (t/anno) 
7.1.3 a) 120.000 

7.1 
7.1.3 c) 120.000 

7.3 7.3.3 b) 46.950 

7.6.3 b) 85.000 
7.6 

7.6.3 c) 50.230 

 
 
In questa sede, la volontà della ditta è quella di ottenere l’autorizzazione per i quantitativi 
appena indicati, in altre parole il massimo raggiungibile pur rimanendo negli ambiti 
dell’autorizzazione semplificata ai sensi dell’art. 216 del D.Lgs. 152/06. S’intende che il 
raggiungimento di tali quantitativi non sarà immediato ma avverrà per step successivi. Tali 
aumenti di quantitativi verranno comunicati di volta in volta all’amministrazione provinciale 
di L’Aquila, senza per questo dover ricorrere sempre ad adeguare il giudizio di 
compatibilità ambientale presso l’ente regionale.  
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Ingresso, accettazione e pesatura del carico di rifiuti inerti 

 
 
 
 
 
 

SCHEMA DI FLUSSO DEL CICLO LAVORATIVO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scarico nell’area di deposito temporaneo del materiale in entrata 

Trasferimento nell’area di 
messa in riserva (R13) 

Carico nel trituratore 

Frantumazione e 
deferrizzazione (R5) 

Deposito nelle aree di 
messa in riserva (R13) 
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1.3. DESCRIZIONE DELLE ATTREZZATURE DELL’IMPIANTO 
 
Sul sito di lavorazione del materiale inerte insisteranno i seguenti macchinari: 

• N° 1 pala gommata; 
• N° 1 frantoio a mascelle; 
• N° 1 vaglio;  
• N° 1 deferrizzatore; 
• N° 2 nastri trasportatori; 
• N° 1 pesa; 

 
La pala gommata, già in possesso della ditta per le lavorazioni legate all’industria del 
legno, risulta essere efficiente anche per le lavorazioni oggetto della presente relazione. 
La capacità di carico della pala è di circa 3 m3 e, muovendosi su gomma non rischia di 
deteriorare il massetto impermeabilizzato. 
Tale macchinario servirà per caricare gli inerti nel frantoio, per spostare i cumuli di 
materiale in uscita dallo stesso verso le aree destinate allo stoccaggio temporaneo, prima 
di essere venduto. Inoltre la pala gommata potrà essere utilizzata per caricare la materia 
prima secondaria sui mezzi dei clienti della ditta richiedente l’autorizzazione oggetto della 
presente relazione tecnica. 
 
Il Frantoio a mascelle è un’apparecchiatura atta alla triturazione degli inerti entranti nel 
sito di recupero. Questo è una macchina  a mascelle a semplice ginocchiera, specifica per 
la frantumazione primaria, di grosse dimensioni. Il materiale da lavorare viene schiacciato 
dalla mascella mobile contro la mascella fissa nella camera di frantumazione; quest’ultime 
e le corazze laterali della camera sono realizzate con fusioni di acciaio antiusura ed alto 
tenore di manganese. 
Il motore elettrico ha un assorbimento di 55kW. 
Tale macchinario è dotato di un impianto di abbattimento polveri ad umido, costituito da 
nebulizzatori sulla bocca frantoio. Questo fa si che il macchinario non produca una grande 
quantità di materiale polverulento, andando ad inficiare le altre attività ed i terreni posti 
nelle immediate vicinanze del sito oggetto della presente relazione tecnica. 
 
Il deferrizzatore, viene posto a valle del sistema trituratore. Questo dispositivo è dotato di 
un magnete che allontana il ferro verso una zona di accumulo appositamente destinata. 
Questa è un’operazione fondamentale per depurare la materia prima secondaria da 
eventuali impurità ferrose che derivano dalle comuni operazioni di demolizione. 
L’assorbimento è pari a 2,2 kW. 
 
A valle ed a monte del trituratore ci sono i 2 nastri trasportatori atti all’alimentazione del 
materiale non lavorato ed alla sistemazione in cumuli (previa vagliatura) del materiale in 
uscita dal trituratore.  
Tali nastri trasportatori potranno essere utilizzati alternativamente o tutti e due insieme 
secondo la quantità di materiale da lavorare o delle situazioni lavorative da affrontare al 
momento. 
 
Il vaglio è un apparecchio che serve per ottenere materiale lavorato a diverse 
granulometrie. Questo permette di soddisfare le diverse richieste di mercato secondo gli 
utilizzi richiesti. 
 
La pesa è un’apparecchiatura atta alla stima ponderale del materiale in entrata ed in 
uscita dal sito. In entrata verrà pesato il mezzo a pieno carico ed in uscita viene pesato il 
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mezzo scarico. La differenza fornirà il totale del carico stoccato nell’apposita area di 
messa in  riserva ed in attesa di essere lavorato. Si evince che tale area abbia anche la 
funzione di accettazione del carico. 
 
Tutte le apparecchiature sopra descritte costituiscono l’impianto di produzione di materia 
prima secondaria da inerti provenienti dalle normali attività edili. 
Le apparecchiature meccaniche a motore sono dotate di sistema “power-pack” per 
l’abbattimento delle emissioni rumorose. 
Per ottimizzare il ciclo produttivo di materia prima secondaria è necessario collegare in 
serie tutte le apparecchiature, a meno della pesa che rimane in una zona separata dal 
resto dei macchinari.  
In tale modo, è come se si avesse a disposizione un unico macchinario capace di caricare 
il trituratore, deferrizzare il materiale in uscita dallo stesso, vagliarlo, ed accumularlo nella 
zona appositamente dimensionata e destinata alle attività di stoccaggio provvisorio del 
materiale lavorato. 
Tutto il sistema di apparecchiature così descritto ha un’altezza massima di 3,6 m, una 
lunghezza di circa 15m, una larghezza di 2,48 m ed occupa una superficie totale di 37,2 
m2.  
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1.4. CUMULO CON ALTRI PROGETTI 
 
Attualmente la ditta è nel campo dell’industria boschiva, quindi, nell’impianto tuttora 
esistente entrano circa 70 tonn/anno di legname per la vendita all’ingrosso. Tale legname 
viene tagliato a misura con apposita sega verticale mobile e stoccato in cumuli nelle 
vicinanze in attesa di essere venduto. 
I cumuli vengono realizzati tramite nastro trasportatore che allontana i pezzi di legno 
tagliati dalla sega e li trasporta fino alla zona di stoccaggio. 
Si può individuare un lay-out di produzione così descritto: 

1. Ingresso legname; 
2. Stoccaggio legname grezzo; 
3. Taglio; 
4. Trasporto su nastro; 
5. Accumulo e stoccaggio legname tagliato 
6. Vendita. 

 
L’attività si svolge quasi interamente all’interno della particella catastale n° 742 (vedi 
Planimetria allegata). Gli unici edifici esistenti sono localizzati nella particella 179 e 742 e 
costituiscono il ricovero dei mezzi in possesso della ditta. 
Tale attività non va ad interferire in alcun modo con il progetto dell’impianto di recupero 
inerti. 
 
 
1.5. UTILIZZAZIONE DELLE RISORSE NATURALI 
 
Per l’attuazione e realizzazione del presente progetto non è prevista l’utilizzazione di 
risorse naturali. 
L’area su cui insiste il sito risulta già massettata e gli unici interventi di costrizione previsti 
sono i muretti di divisione tra le diverse zone di stoccaggio. 
In aggiunta si può sottolineare che lo scopo dell’attività, in generale, è quello di aumentare 
la quantità di rifiuti inerti recuperati da utilizzare come materie prime seconde, 
permettendo di ridurre l’impatto ambientale determinato dallo smaltimento delle stesse e 
diminuendo i quantitativi di materia prima proveniente da estrazione da cava. 
Come vedremo in seguito (par. 1.7) le acque raccolte dal dilavamento del piazzale 
vengono utilizzate, dopo trattamento di disoleazione, per alimentare l’impianto di 
nebulizzazione utilizzato per minimizzare la dispersione di polvere 
 
 
1.6. PRODUZIONE DI RIFIUTI 
 
L’impianto di recupero di rifiuti inerti, per definizione tende a non produrre rifiuti o 
comunque ad avviare i rifiuti stoccati in R 13 al recupero o riutilizzo presso altri impianti. 
Infatti, la principale “mission” aziendale consiste nel massimizzare il recupero dei rifiuti 
gestiti dall’impianto limitando, per quanto tecnicamente possibile, la frazione di rifiuti da 
inviare ad operazioni di smaltimento. Tale eventualità si potrà verificare solo nel caso in 
cui una frazione degli inerti in ingresso nell’impianto, quale scarto delle operazioni di 
trattamento e vagliatura, non dovesse rispettare le caratteristiche per la 
commercializzazione come materia prima seconda o come rifiuto recuperabile in altri siti. 
In tal caso si procederà allo smaltimento nel minor tempo possibile, evitando depositi 
prolungati all’interno del sito, nel rispetto della normativa vigente. 
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Per quanto riguarda le operazioni di manutenzione dei mezzi e del trituratore non si avrà 
produzione di rifiuti poiché tale manutenzione avverrà all’esterno dell’impianto a cura di 
ditte specializzate. 
 
 
1.7. INQUINAMENTO, DISTURBI AMBIENTALI E RISCHIO INCIDENTI 
 
I rifiuti trattati all’interno dell’impianto oggetto della presente relazione sono definiti rifiuti 
inerti. Tale proprietà del rifiuto indica come il rischio di inquinamento non sia per niente 
rilevante. Trattandosi, tuttavia, di stoccaggio in cumuli sprovvisti di copertura, viene 
comunque assicurata una corretta gestione delle acque di piazzale. 
L’unico disturbo ambientale può derivare dalle cosiddette emissioni diffuse, per cui è già 
stata ottenuta autorizzazione provinciale con provvedimento n. 72044 del 19/11/2008, con 
il quale il settore Politiche Ambientali e Sviluppo Territoriale della Provincia dell’Aquila ha 
autorizzato la ditta alle emissioni derivanti dall’attività di “frantumazione di materiali inerti 
provenienti da costruzione e demolizione”. 
Come si è avuto modo di spiegare in precedenza, le aree interessate dal progetto risultano 
essere interamente massettate ed impermeabilizzate. Questo perché sull’area insiste da 
anni l’attività di lavorazione legata all’industria boschiva. Tale sistema di 
impermeabilizzazione risulta avere uno spessore di 25 cm presentando anche un sistema 
di reti elettro-saldate nel proprio interno, in modo da rendere più resistente l’intera 
struttura. 
Il massetto verrà ulteriormente rinforzato e dotato di una pendenza di circa il 3% in modo 
da far confluire le acque di prima pioggia nell’apposita cunetta di regimentazione. Tale 
pendenza verrà realizzata a partire da un cordolo di 15 cm posizionato sul bordo esterno 
dell’area (cfr. planimetria allegata) la cui altezza andrà a scemare gradatamente fino alla 
cunetta di regimentazione delle acque meteoriche. 
Tale cunetta corre lungo tutto il perimetro dell’area e viene utilizzata per la regimentazione 
e gestione delle acque di prima pioggia. 
Le acque di prima pioggia confluiranno in una vasca a tenuta della capacità di 5m3 dove 
verranno decantate tutte le sabbie raccolte sul piazzale dall’effetto dilavante delle stesse 
acque. Tale vasca è dotata di una griglia per trattenere il materiale più grossolano dilavato 
dai cumuli di inerti sul piazzale. 
Da questa vasca le acque passeranno attraverso un disoleatore, con capacità di 4.500 litri, 
che abbatterà il carico inquinante dovuto alle eventuali sostanze oleose raccolte sul 
massetto impermeabilizzato. 
Lo spurgo periodico di tale disoleatore verrà effettuato da una ditta autorizzata a tale tipo 
di attività. 
Dal disoleatore le acque confluiranno all’interno di una cisterna di accumulo della 
dimensione di circa 3m3.  
Da questa cisterna, le acque così depurate, saranno prelevate tramite una pompa per 
bagnare con i nebulizzatori i cumuli di inerti e l’intero tragitto del mezzo di trasporto, al fine 
di evitare lo spandimento di polveri nel territorio circostante. 
A valle di tale cisterna sarà collocato un contatore volumetrico per la registrazione delle 
quantità di acqua utilizzate per l’abbattimento delle polveri all’interno dell’impianto. 
Saranno effettuate letture settimanali del contatore e riportate su apposito registro. 
Qualora si presenti un  periodo di piogge scarse e la vasca a tenuta risulti prosciugata, la 
ditta garantirà l’approvvigionamento idrico per l’umidificazione dei cumuli facendo ricorso 
ad un’autocisterna. 
Nei periodi di piogge frequenti e copiose le acque verranno comunque raccolte e stoccate 
nella vasca a tenuta e nella cisterna fino al raggiungimento di 8m3 totali. Superata questa 
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soglia, il surplus verrà allontanato verso il torrente Mondragone per sfioro. Verrà 
comunque garantita la depurazione per disoleazione delle acque (anche quelle allontanate 
per sfioro) grazie alla presenza del disoleatore che filtrerà tutte le acque raccolte sul 
piazzale del sito. 
Al fine di ottenere una minore dispersione delle polveri nelle aree adiacenti al sito in 
questione, si è scelto un trituratore con impianto di abbattimento delle polveri, dove i 
nebulizzatori sono posizionati sui punti di caduta. Inoltre i cumuli di materiale stoccato sia 
lavorato che grezzo, verranno periodicamente umidificati in modo da evitare la dispersione 
delle polveri, così come precedentemente descritto. 
 
Sono stati mitigati anche gli aspetti ambientali relativi alle emissioni rumorose scegliendo 
dei macchinari con il sistema “power-pack”, sistema appositamente brevettato per ridurre 
le emissioni rumorose. 
 
Come abbiamo avuto modo di descrivere nei precedenti paragrafi l’area non presenta 
coperture ne verranno costruite delle opere civili tali da poter costituire ricovero per i 
cumuli di materiale grezzo e lavorato. Tutta la lavorazione si svolgerà all’aperto e pertanto 
non vi sono possibilità di mitigare l’azione del vento se non installando delle superfici 
frangivento sul muretto di cinta dell’area. Tali superfici frangivento potranno sostituire la 
rete di recinzione nelle zone adibite allo stoccaggio dei materiali in entrata ed in uscita dal 
sito. 
 
 
 

2. LOCALIZZAZIONE DEL PROGETTO  
 
 
2.1. INQUADRAMENTO TERRIRORIALE  
 
L’impianto ricade nel territorio comunale di Montereale (AQ), frazione di San Vito, nella 
particella n° 178 del foglio catastale n° 46 che risulta essere in affitto al legale 
rappresentante della ditta, sig.ra Nichiporuk Svetlana, come da contratto di locazione 
allegato. 
L’impianto è situato sulla destra idrografica del torrente Mondragone, da cui dista circa 80 
m in linea d’aria, delimitato ad est dalla strada vicinale Mondragone, ad ovest dalla strada 
vicinale Ferroni ed in prossimità del Molino Mancini. 
L’impianto si trova ad una distanza di circa 300 m dalla frazione San Vito di Montereale e 
a 500 m circa dalla frazione di Cesariano. 
Il terreno è pianeggiante ad un’altitudine di m 860 s.l.m., latitudine 42°32’36’’N e 
longitudine 13°16’02’’E. La superficie totale del terreno, comprese le particelle esterne 
all’attività in oggetto ma di proprietà della ditta proponente, è di mq 5.650 ed è riportato in 
catasto terreni del comune di Montereale al foglio n°46: 
-particella 178 di mq 1.754; 
-particella 179 di mq 1.861; 
-particella 742 di mq 2.035; 
 
 
2.2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO, GEOMORFOLOGICO E IDROGEOLOGICO  
 
Il territorio comunale di Montereale si trova all'interno di una depressione di origine 
tettonica, formatasi durante l'orogenesi appenninica per sollevamenti differenziali delle 
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masse dislocate; la sua morfologia di conseguenza riflette le principali direzioni tettoniche 
dell'area. 
Per maggiori dettagli sugli aspetti geologici ed idrogeologici del sito si rimanda alla 
relazione geologica allegata. 
 
 
2.3. UTILIZZAZIONE ATTUALE DEL TERRITORIO 
 
L’area in cui vengono gestiti gli inerti è inclusa dal Piano Regolatore Generale del comune 
di Montereale in ZONA ARTIGIANALE. In particolare si posiziona al margine settentrionale 
della piana che si estende tra il paese di Montereale e quello di Capitignano (Villa del 
Piano), caratterizzata principalmente da attività agricola con prevalenza di prati e 
seminativi. 
Come spiegato in precedenza, nel sito insiste da anni l’attività di taglio e 
commercializzazione di legna da ardere, per cui l’area è provvista di massetto quasi per 
l’intera superficie. Insistono, inoltre, due edifici adibiti al ricovero dei mezzi ed uno, di 
dimensioni più piccole, per gli uffici. 
Le considerazioni che seguono vengono fatte per fotointerpretazione delle foto aeree e dai 
dati della Carta dell’Uso del suolo Corine–Land dell’UE. Nello specifico l’area in esame 
ricade nella categoria “Seminativi in aree non irrigue”: 
 
-Seminativi in aree non irrigue: superfici coltivate regolarmente arate e generalmente 
sottoposte ad un sistema di rotazione. Si considerano non irrigui in quanto dalla 
fotointerpretazione non sono individuabili canali ed impianti di pompaggio. Cereali, 
leguminose in pieno campo, colture foraggere, coltivazioni industriali, radici commestibili e 
maggesi. 
 
 
 
2.4. RISORSE NATURALI: QUALITÀ E RIGENERAZIONE 
 
L’area di progetto è situata a circa 1 Km in linea d’aria dal confine del Parco nazionale del 
Gran Sasso e Monti della Laga. Per poter aver un inquadramento generale della flora e 
della fauna presenti nell’area d’interesse, analizziamo quelle dell’area protetta situata 
vicino al sito oggetto dell’intervento. 
Il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga racchiude tre gruppi montuosi - la 
catena del Gran Sasso d'Italia, il massiccio della Laga, i Monti Gemelli - e si caratterizza 
per la presenza della vetta più alta dell'Appennino, il Corno Grande, che raggiunge i 2912 
metri. 
Nel territorio del Parco vivono più di 2000 specie di piante. La notevole ricchezza e 
diversità floristica e vegetazionale va ricercata sia nelle quote elevate, che sfiorano i 3000 
metri, che nel differente substrato geologico dei massicci montuosi principali. 
La componente più preziosa della flora è quella delle quote più elevate, con molti "relitti" 
glaciali di origine nordica od orientale, provenienti dalle steppe eurasiatiche e dalle 
montagne balcaniche, e piante endemiche che fanno del Parco una delle aree 
mediterranee di maggior interesse floristico, con alta diversità biologica. Tra le tante 
specie endemiche le più note sono: Androsace di Matilde, Adonide ricurva, Viola della 
Majella, Stella alpina dell'Appennino, Genepì appenninico, diverse specie del genere 
Sassifraga ed altre. Alcuni endemismi si riscontrano anche a quote inferiori, come nel caso 
del Limonio aquilano, esclusivo di alcuni pascoli, o dell'Astragalo aquilano; inoltre va 
segnalato sul Gran Sasso l'unico nucleo italiano di Adonide gialla. 



 13 

Mentre il Gran Sasso si caratterizza, in particolare nel versante aquilano, per la grande 
estensione dei pascoli, i Monti della Laga sono per buona parte ricoperti da foreste. Alle 
quote inferiori sono presenti i querceti e i castagneti, impiantati in epoca romana e in 
passato risorsa economica fondamentale di molte comunità montane. Oggi se ne 
ammirano di secolari, con alberi vetusti e contorti dal tempo, in tutto il comprensorio.  
La faggeta è la formazione forestale più estesa, e si sviluppa dai 1000 ai 1800 metri di 
quota. Spesso, al Faggio si associano o sostituiscono altre essenze arboree come il Tasso 
o l'Agrifoglio, specie relitte di epoche caratterizzate da un clima più caldo e umido; Aceri, 
Tigli, Frassino e Olmo montano rivestono le forre. Sulla Laga sono presenti anche boschi 
di Abete bianco e alcuni nuclei di Betulla, testimonianza vivente di eventi climatici passati 
che molto hanno influito sulla vegetazione attuale. 
Una delle specie più significative è il Mirtillo, comune come in nessun'altra parte 
dell'Appennino centrale; con estesi tappeti a quote elevate, il Mirtillo costituisce una vera e 
propria brughiera tra i boschi e i pascoli d'altura. 
Specie di notevole interesse si rinvengono anche nei campi coltivati con le tecniche 
tradizionali. Tra Cereali, Lenticchie o Cicerchie, è facile scoprire specie ormai scomparse 
nelle altre aree agricole, come il Gittaione, il Fiordaliso e finanche entità floristiche 
rarissime, come Falcaria comune, Ceratocefala, e Androsace maggiore, quest'ultima ad 
elevato rischio di estinzione in Italia.  
Per quanto riguarda la fauna, la specie più interessante del Parco è rappresentata dal 
Camoscio d'Abruzzo, ungulato esclusivo della montagna appenninica, che fino al secolo 
scorso aveva nel Gran Sasso la sua roccaforte. La persecuzione diretta dei "cacciatori di 
camozze" ne causò sul finire del secolo scorso la scomparsa. Dopo cento anni il camoscio 
è tornato sul Gran Sasso, dove attualmente è presente con un nucleo di circa 50 individui, 
grazie ad una riuscita operazione di reintroduzione. 
Nel territorio del Parco vivono altri grossi erbivori come il Cervo e il Capriolo, ed il loro 
predatore per eccellenza, il Lupo appenninico, che va ricostituendo piccoli branchi. Da 
qualche tempo fa apparizioni sporadiche anche l'Orso bruno marsicano. Tra gli altri 
mammiferi sono presenti la Martora, il Gatto selvatico, il Tasso, la Faina, la Puzzola, 
l'Istrice e diverse altre specie di roditori. Alle quote più elevate, l'Arvicola delle nevi, un 
piccolo roditore, è arrivato con l'ultima glaciazione e qui rimasto come relitto glaciale. 
Tra gli uccelli troviamo rapaci rari come l'Aquila reale, l'Astore, il Falco pellegrino, il 
Lanario e il Gufo reale. L'avifauna più rappresentativa è quella delle alte quote, con le 
popolazioni appenniniche più numerose di Fringuello alpino, Spioncello, Pispola e 
Sordone. Sono presenti anche la Coturnice, il Codirossone, il Gracchio alpino e quello 
corallino, con popolazioni numericamente rilevanti su scala europea. 
I pascoli, le aree più in basso e i coltivi tradizionali ospitano specie come l'Ortolano, la 
Cappellaccia, il Calandro, la Passera lagia e l'Averla piccola, forse meno vistose ma 
estremamente interessanti sotto l'aspetto biogeografico ed in rapido declino in Europa. 
Le praterie di quota sono invece l'habitat ideale per la Vipera dell'Orsini, un piccolo 
serpente che si nutre di insetti, presente con la più consistente popolazione nazionale. Tra 
le altre specie di serpenti sono da ricordare il Colubro di Esculapio e la Coronella 
austriaca. Interessante il popolamento di anfibi, con endemismi appenninici quali la 
Salamandrina dagli occhiali e il Geotritone, abitante delle grotte. Sui Monti della Laga è 
molto localizzata la presenza della Rana temporaria e del Tritone alpestre, che in tutto 
l'Appennino centro-meridionale, oltre che nel Parco, si possono osservare in una ristretta 
area della Calabria. Sono presenti anche i Tritoni: crestato, comune e italiano. 
Focalizzando l’attenzione nel sito in esame, attraverso l’analisi delle carte dell’uso del 
suolo del Corine si è potuta analizzare la composizione in specie dalla fauna potenziale 
presente nell’area della Villa del Piano. Le categorie di uso del suolo considerate nelle 
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matrici sono due: seminativi (n.r.21); zone agricole eterogenee (n.r. 24). Le specie 
potenzialmente presenti sono: 
 
Mammiferi  
 

o Riccio europeo  
o Talpa romana  
o Toporagno  
o Arvicola di savi  
o Topo selvatico  
o Lepre italica  
o Volpe  

 
Anfibi  
 

o Rospo comune  
 
Rettili  
 

o Ramarro  
o Lucertola muraiola  
o Biacco  
o Colubro di Esculapio  

 
 
 
2.5. CAPACITÀ DI CARICO DELL’AMBIENTE NATURALE 
 
“La capacità di carico degli ecosistemi può essere definita come la capacità naturale che 
un ecosistema possiede di produrre in maniera stabile le risorse necessarie alle specie 
viventi che lo popolano, senza rischi per la sopravvivenza.” 
 
L’ambiente interessato dal progetto è di tipo agricolo, ovvero costituito da un mosaico di 
colture stagionali soggette a rotazione periodica ed a ridosso dell’abitato di S. Vito. In 
questo caso avremo habitat seminaturali caratterizzati da un’alta resilienza, cioè con alta 
capacità di rigenerazione. Gli habitat con alta resilienza sono costituiti da una vegetazione 
di tipo erbaceo, spesso a ciclo annuale, che risentono dei cambiamenti dei parametri 
chimici, fisici e biologici; d’altra parte però sono capaci di rigenerarsi con altrettanta 
velocità quando le condizioni ambientali tornano alle condizioni iniziali. Se si considera 
l’aspetto antropico della capacità di carico, bisogna considerare la densità di popolazione. 
La pressione della popolazione determina il livello di sfruttamento del territorio su cui 
insiste, sia in termini economici, sia in termini sociali, sia in termini ambientali. 
Il comune di Montereale alla data del 1 gennaio 2007 conta 2.722 abitanti. 
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Abitanti censiti (fonte ISTAT) 

 
 
 
2.6. COERENZA CON IL QUADRO PROGRAMMATICO 
 

2.6.1. QUADRO DI RIFERIMENTO NAZIONALE E COMUNITARIO  
 

Lo Studio Preliminare Ambientale cui si riferisce la presente relazione è stata redatta in 
attuazione del Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed 
integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 
ambientale”. 
Appare doveroso compiere inizialmente un excursus delle principali norme vigenti in 
materia di impianti per il recupero di rifiuti inerti, al fine di estrapolarne gli "indirizzi 
programmatici" contenuti. 
I principali riferimenti normativi, nazionali e comunitari, in materia di gestione dei rifiuti 
sono riportati nella tabella che segue: 
 

Decisione della Commissione 2000/532/CE 
del 3 maggio 2000 

Decisione della Commissione che 
sostituisce la decisione 94/3/CE che 
istituisce un elenco di rifiuti conformemente 
all'articolo 1, lettera a), della direttiva 
75/442/CEE del Consiglio 

Decisione della Commissione 2001/118/CE 
del 16 gennaio 2001 

Decisione della Commissione 2001/118/CE 
del 16 gennaio 2001. 

Decisione del Consiglio 2001/573/CE del 
23 luglio 2001 

Decisione del Consiglio che modifica 
l'elenco di rifiuti contenuto nella decisione 
2000/532/CE della Commissione. 

Regolamento (CE) n. 1013/2006 Nuove regole sulla spedizione di rifiuti. 

D.M. 5 febbraio 1998 Individuazione dei rifiuti non pericolosi 
sottoposti alle procedure semplificate di 
recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del 
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decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 

D.M. n. 145 del 1 aprile 1998 Regolamento recante la definizione del 
modello e dei contenuti del formulario di 
accompagnamento dei rifiuti ai sensi degli 
articoli 15, 18, comma 2, lettera e), e 
comma 4, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22. 

D.M. n. 148 del 1 aprile 1998 Regolamento recante approvazione del 
modello dei registri di carico e scarico dei 
rifiuti ai sensi degli articoli 12, 18, comma 2, 
lettera m) , e 18, comma 4, del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 

D.M. n. 406 del 28 aprile 1998 Regolamento recante norme di attuazione 
di direttive dell'Unione europea, avente ad 
oggetto la disciplina dell'Albo nazionale 
delle imprese che effettuano la gestione dei 
rifiuti. 

D.M. n. 350 del 21 luglio 1998 Regolamento recante norme per la 
determinazione dei diritti di iscrizione in 
appositi registri dovuti da imprese che 
effettuano operazioni di recupero e 
smaltimento di rifiuti, ai sensi degli articoli 
31, 32 e 33 del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22. 

Circolare ministeriale del 4 agosto 1998 Circolare esplicativa sulla compilazione dei 
registri di carico scarico dei rifiuti e dei 
formulari di accompagnamento dei rifiuti 
trasportati individuati, rispettivamente, dal 
decreto ministeriale 1 aprile 1998, n. 145, e 
dal decreto ministeriale 1 aprile 1998, 
n.148. 

D.M. n. 372 del 4 agosto 1998 Regolamento recante norme sulla 
riorganizzazione del catasto dei rifiuti. 

Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 Disposizioni sulla tutela delle acque 
dall'inquinamento e recepimento della 
direttiva 91/271/CEE concernente il 
trattamento delle acque reflue urbane e 
della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall'inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti 
agricole, a seguito delle disposizioni 
correttive ed integrative di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 258 

D.P.C.M. 31 marzo 1999 Approvazione del nuovo modello unico di 
dichiarazione ambientale per l'anno 1999. 

Legge n. 93 del 23 marzo 2001 Disposizioni in campo ambientale. 

D.M. 8 maggio 2003, n. 203. Norme affinché gli uffici pubblici e le società 
a prevalente capitale pubblico coprano il 
fabbisogno annuale di manufatti e beni con 
una quota di prodotti ottenuti da materiale 
riciclato nella misura non inferiore al 30% 
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del fabbisogno medesimo. 

D.M. 12 giugno 2003, n. 185 Regolamento recante norme tecniche per il 
riutilizzo delle acque reflue in attuazione 
dell’articolo26, comma 2, del D.Lgs. 11 
maggio 1999, n. 152 

Circolare ministeriale 15 luglio 2005, n.5205 Indicazioni per l'operatività' nel settore 
edile, stradale e ambientale, ai sensi del 
decreto ministeriale 8 maggio 2003, n. 203. 

D.Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 Norme in materia ambientale. 

D.Lgs. 16.01.2008 n. 4 Ulteriori disposizioni correttive ed 
integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, 
recante norme in materia ambientale. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 gennaio 
2008, n. 24, S.O. 

 
 

2.6.2. PIANO REGIONALE PAESISTICO 
 

Il sito oggetto dell’intervento è ricadente in zona D, trasformazione a regime ordinario, 
pertanto non risulta assoggettato a particolari vincoli di tutela e valorizzazione, come 
risulta da cartografia allegata. 
 
 

2.6.3. PIANO REGIONALE DI GESTIONE RIFIUTI (P.R.G.R.) 
 
L’attività in oggetto risulta in linea con i principi fondamentali del Piano regionale di 
gestione dei rifiuti attualmente in vigore. 
Quest’ultimo tiene conto della fondamentale priorità costituita dalla necessità di conseguire 
complessivamente migliori prestazioni ambientali e afferma che l’obbiettivo di una 
maggiore sostenibilità ambientale deve essere progressivamente conseguito grazie allo 
sviluppo di azioni che interessino l’intera filiera della gestione dei rifiuti sulla base delle 
priorità di intervento definite dalla normativa. 
La gestione dei rifiuti inerti in Regione Abruzzo, nel rispetto di quanto previsto dal quadro 
normativo di riferimento e in linea con le indicazioni e le azioni di sensibilizzazione 
dell’Unione europea, è caratterizzata dal raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

• riduzione della quantità di rifiuti inerti prodotti e della loro pericolosità ; 

• incremento della frazione di rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione 
avviati a riutilizzo, riciclaggio e recupero; 

• diminuzione del quantitativo totale di rifiuti inerti non pericolosi avviati a discarica; 

• prevenzione dei fenomeni di abbandono e deposito incontrollato di rifiuti inerti sul 
territorio; 

• promozione dell’innovazione degli impianti di recupero, secondo le migliori 
tecnologie disponibili allo scopo di realizzare un progressivo miglioramento delle 
prestazioni tecniche e ambientali; 

• miglioramento della qualità dei materiali inerti riciclati. 
Devono, inoltre, essere perseguiti obiettivi di carattere generale quali: 

• L’adozione di procedure localizzative degli impianti che tengono conto di tutte le 
previsioni di carattere territoriale e ambientali interessanti il territorio e che 
garantiscono il miglior inserimento ambientale, sia in relazione alle nuove 
realizzazioni sia per gli eventuali impianti esistenti collocati in aree critiche. 
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• La distribuzione territoriale dei carichi ambientali, con preferenzialità attribuita alle 
previsioni localizzative di impianti collocati nell’ambito delle aree maggiormente 
deficitarie. 

Pertanto l’attività svolta dalla ditta, risulta coerente con il Piano Regionale dei Rifiuti, 
permette una corretta gestione dei rifiuti nel rispetto della salute umana e 
dell’ambiente, mediante l’avvio al riciclaggio ed al recupero delle frazioni riciclabili e, 
per quanto non recuperabile, il corretto smaltimento delle diverse tipologie di rifiuto 
presso impianti autorizzati. 

 
 

2.6.4. PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI MONTEREALE 
 
La destinazione urbanistica assegnata dal P.R.G. del comune di Montereale alla particella 
catastale interessata dal progetto ed alle particelle circostanti di proprietà della ditta 
proponente, risulta: 
 

• Foglio n.46 mappale 178 di mq. 1754, incluso per il 100% nella ZONA 
ARTIGIANALE. 

• Foglio n.46 mappale 179 di mq. 1861, incluso per: 
- 1% nella ZONA DI RISPETTO STRADALE E DEI CORSI D’ACQUA 
- 2% nella ZONA STRADALE E DI PARCHEGGIO 
- 97% nella ZONA ARTIGIANALE 

• Foglio n.46 mappale 141 di mq. 1107, incluso per: 
- 1% nella ZONA AGRICOLA INTENSIVA 
- 99% nella ZONA DI RISPETTO STRADALE E DEI CORSI D’ACQUA 

• Foglio n.46 mappale 742 di mq. 2035, incluso per il 100% nella ZONA 
ARTIGIANALE. 

 
 
 

2.6.5. ANALISI DEI VINCOLI 
 
Tabella di valutazione 
 

INDICATORE STATO NOTE 
Altimetria 860 m s.l.m. D.Lgs.42/04 art.142 

Vincolo Idrogeologico NS RDL 3267/23, D.I. 27/7/84 

Aree Boscate NS D.Lgs.42/04 art.142 

Distanza da centri e nuclei 
Abitati 

San Vito 250 m 
Cesariano 470 m 

Distanze calcolate in linea 
d’aria 

Distanza da opere di captazione 
di acque ad uso potabile 

Non presenti nel raggio 
di 200m 

D.Lgs 152/99 e s.m.i 
 

Vulnerabilità della falda NS D.Lgs 152/06 All. 7 

Distanza da corsi d’acqua e altri 
corpi idrici 

Torrente Mondragone 
dist. 80 m 

D.Lgs.42/04 art.142 

Aree esondabili (PSDA Regione 
Abruzzo) 

NS Area non coperta dalla 
cartografia del PSDA 
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Aree in frana o erosione (PAI 
Regione Abruzzo) 

NS Vedi allegato alla 
relazione tecnica 

Aree sismiche Zona sismica 1 Vedi allegato alla 
relazione tecnica 

Vincolo paesaggistico (PRP) Zona D -Trasformazione 
a regime ordinario 

 

Siti Natura 2000 NP  

 NS: non soggetto 
NP:non presente 

 

 
 
Dall’analisi dei vincoli sopra citati, così come da PRGR della Regione Abruzzo, risulta 
fattore penalizzante la distanza da torrenti e fiumi nella fascia compresa tra i 50m ed i 
150m (D.Lgs.42/04 art.142). In merito a tale situazione vanno considerati,tuttavia, elementi 
strutturali e funzionali del corso d’acqua in esame (vedi relazione geologica allegata). Il 
carattere torrentizio del Mondragone evidenzia la  stagionalità del livello delle acque, con 
secche nel periodo di minimo apporto. 
Ciò lascia intuire che gli scambi tra la falda acquifera sottostante ed il torrente non 
avvengano in prossimità della superficie ma ben al di sotto del piano di campagna. 
Inoltre nel Piano di tutela delle acque (PTA) della regione Abruzzo il torrente Mondragone 
è classificato come “Corso d’acqua non significativo”. 
Il sito si trova ad una distanza in linea d’aria di 250m dall’abitato di San Vito e di 470m dal 
centro abitato di Cesariano; considerando le caratteristiche tecniche e dimensionali, non 
risulta arrecare disturbi particolari alle abitazioni delle frazioni su citate. 
 
 
 

3. CARATTERISTICHE DELL’IMPATTO POTENZIALE  
 
 
La realizzazione di un progetto determina una serie di impatti che possono essere 
raggruppati in tre fasi:  
 
1. Impatti in fase di costruzione  

2. Impatti in fase di esercizio  

3. Impatti in fase di “ decommissioning”  

Considerando il progetto di cui alla presente relazione vengono esaminati, per ogni fase, 
gli impatti potenziali in relazione ai seguenti aspetti: 

• Qualità dell’aria 

• Rumore 

• Suolo e sottosuolo 

• Risorse idriche 
In generale per quanto riguarda il suolo, il sottosuolo e le risorse idriche, come già ripetuto 
in precedenza, l’area risulta impermeabilizzata da massetto in cemento, per cui vengono 
evitati eventuali contaminazioni del suolo e delle risorse idriche grazie ad una corretta 
gestione delle acque di piazzale. 
Per quanto attiene il rumore prodotto nel sito ed immesso all’esterno, esso è di natura 
trascurabile, sia in relazione alla posizione abbastanza distante da zone abitate, sia per i 
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mezzi utilizzati per i lavori di cantiere, forniti dai produttori con caratteristiche tecniche tali 
da assolvere le più rigide attuali normative di riferimento in materia. 
Le caratteristiche dell’impianto, la localizzazione, lo stato ambientale determinano 
situazioni particolari di impatto, valutabili solo caso per caso ed alla luce delle specifiche 
tecnico strutturali. La scelta dei materiali e delle soluzioni tecniche possono determinare 
un differente valore di impatto sulla medesima porzione di territorio. 
Di seguito si riporta la descrizione specifica degli impatti potenziali per ogni fase di 
progetto e la contestualizzazione del progetto in esame.  
 
 
 
3.1. IMPATTI IN FASE DI COSTRUZIONE  
 
La fase di cantiere per la realizzazione del presente progetto è costituita da piccoli 
interventi quali: 

� Realizzazione dei muri di divisione tra le diverse tipologie di rifiuto. 
� Realizzazione del cordolo ed adeguamento della pendenza del massetto 
� Installazione dell’impianto di nebulizzazione per l’abbattimento polveri. 
� Installazione della pesa. 

Come descritto in precedenza, l’area risulta essere già massettata e già provvista degli 
edifici adibiti a ricovero mezzi ed uffici, per cui non sono necessari altri interventi par la 
realizzazione del progetto. 
Tali interventi possono essere assimilati alle attività effettuate in fase di esercizio per 
quanto riguarda il movimento dei mezzi meccanici d’opera e di trasporto. 
 
 
3.2. IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 
 
Come descritto nel paragrafo 1.2, il ciclo lavorativo svolto complessivamente nell’impianto 
può essere così schematizzato: 

• FASE 1: Ingresso, accettazione e pesatura del carico di rifiuti inerti. 

• FASE 2: Scarico nell’area di deposito temporaneo del materiale in entrata. 

• FASE 3: Trasferimento nell’area di messa in riserva (R13) o, alternativamente, 
carico nel trituratore. 

• FASE 4: Frantumazione e deferrizzazione. 

• FASE 5: Deposito nelle aree di messa in riserva (R13) 
 
FASE 1 
Il mezzo carico di rifiuti inerti entra nel sito e si ferma sulla pesa per espletare le operazioni 
di accettazione del carico e pesatura dello stesso. In tale fase si ha dispersione da parte 
del vento delle polveri provenienti dal carico di inerti trasportati dal mezzo in ingresso. 
Nonostante l’esiguità della produzione di polveri, è prevista in tale fase, la possibilità di 
mitigare la dispersione delle polveri tramite l’impianto di nebulizzazione. 
Il tempo necessario per l’espletamento di tale fase risulta estremamente variabile e 
comunque stimabile in circa 30 minuti. 
 
FASE 2 
Il mezzo scarica il rifiuto inerte trasportato nell’area di stoccaggio provvisorio del materiale 
in entrata (cfr. planimetria allegata). La movimentazione del materiale provoca dispersione 
di polveri in atmosfera che verrà mitigata tramite l’ausilio di idonea apparecchiatura per 
bagnare l’area dove verrà scaricato il cumulo di inerti. 
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Il tempo di scarico del materiale è stimabile in circa 2 minuti. 
 
FASE 3 
Immediatamente dopo la fase 2 il materiale inerte viene caricato dalla pala gommata per 
essere avviato alla triturazione o , alternativamente, alla messa in riserva (R13). Data 
l’immediatezza di tale operazione, il cumulo risulta già inumidito e pertanto non si ha 
eccessiva produzione di polvere. 
Il tempo necessario per l’espletamento di tale fase risulta essere di circa 20 minuti. 
 
FASE 4 
Il materiale caricato nella bocca di alimentazione del trituratore viene frantumato, separato 
da eventuali materiali indesiderati, deferrizato ed allontanato dal nastro trasportatore. Tale 
operazione viene effettuata ad umido grazie ad un apposito nebulizzatore in dotazione al 
frantoio.  
Le apparecchiature meccaniche a motore sono dotate di sistema “power-pack” per 
l’abbattimento delle emissioni rumorose. 
 
FASE 5 
Il materiale inerte viene sistemato in cumuli nelle aree distinte per le diverse tipologie o 
dalla pala gommata, quando non vi è necessità di triturazione, o dal nastro trasportatore, 
quando il materiale viene trattato. Le aree di messa in riserva (R13, cfr planimetria 
allegata) verranno dotate di un apposito sistema per l’umidificazione dei cumuli che verrà 
all’occorrenza attivato per mitigare al massimo la dispersione di polveri derivanti da 
materiale inerte in atmosfera. 
Il tempo di giacenza del materiale dipenderà dalla domanda di mercato e sarà 
sicuramente inferiore ai 12 mesi. 
 
Considerando il ciclo produttivo appena descritto si evince che l’unica fonte d’impatto per 
la qualità dell’aria della zona risulta essere costituita dalle polveri provenenti dai cumuli di 
inerti disperse dal vento. Tramite le operazioni di umidificazione precedentemente 
descritte nelle diverse fasi di trattamento e movimentazione degli inerti, la dispersione di 
polvere sarà comunque ridotta al minimo. 
Dai dati provenienti dagli annali idrologici della Regione Abruzzo relativi all’anno 2001, 
stazione di Montereale, si ha una piovosità totale annua pari a 848,1 mm/anno. 
Considerando una superficie impermeabilizzata del piazzale del sito di lavorazione pari a 
circa 875m2, si può calcolare una quantità di acqua raccolta durante l’anno di circa 742m3. 
Tale quantità risulta ben al di sopra di quella necessaria all’alimentazione del sistema di 
abbattimento polveri del trituratore (ca. 0,2 m3 / anno), ed a quella impiegata per bagnare i 
cumuli d’inerti stoccati sul piazzale nei periodi in cui questi non vengono già bagnati dalla 
pioggia. 
L’unico macchinario presente nell’impianto è dotato di motore ad alimentazione elettrica e 
per questo privo di sorgenti di emissione di sostanze in atmosfera. 
Un’ulteriore fonte di emissioni in atmosfera è costituita dagli scarichi dei mezzi pesanti che 
transitano all’interno del sito. 
 
 
3.3. IMPATTI IN FASE DI “DECOMMISSIONING”  
 
La dismissione di un impianto di recupero e stoccaggio di rifiuti inerti, come quello oggetto 
della presente relazione, non necessita di particolari operazioni o interventi di ripristino. 
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Il macchinario utilizzato per la triturazione e la deferrizzazione del materiale in ingresso 
risulta essere mobile e per questo facilmente trasportabile ed allontanabile dall’impianto. 
Analogamente, le operazioni di smontaggio dell’impianto di nebulizzazione e di 
demolizione dei muretti divisori, non risultano avere caratteristiche tali da poter ipotizzare 
impatti potenziali. 
L’area in questione risulta, come visto, avere destinazione urbanistica a “zona artigianale”, 
per cui nel momento in cui dovesse cessare l’attività di stoccaggio e recupero inerti, il sito 
potrebbe essere utilizzato per altre attività come da P.R.G.. 
 
 

CONCLUSIONI 
 
Da quanto finora esposto si evince che l’impianto è coerente con la pianificazione e la 
programmazione nazionale, regionale, provinciale e locale in materia di gestione dei rifiuti. 
La zona in cui ricade l’impianto non è sottoposta a condizionamenti o vincoli particolari dal 
punto di vista urbanistico. L’area in cui è situato l’impianto non è soggetta ad alcun tipo di 
vincolo ambientale, idrogeologico, archeologico, forestale; inoltre non ricade all’interno di 
boschi, aree naturali protette, riserve naturali, né nelle vicinanze di un Sito di Interesse 
Comunitario ( SIC ), né di una Zona di Protezione Speciale ( ZPS ). 
Dalla disamina del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti l’impianto è coerente con i criteri 
di localizzazione ed oltretutto va ad asservire una zona completamente sprovvista di 
impianti del genere. Proprio quest’ultimo aspetto risulta essere quello che maggiormente 
supporta e giustifica l’esistenza dell’impianto di cui al presente studio. 
In conclusione, vista la situazione attuale dell’area in esame, viste le caratteristiche 
progettuali dell’impianto e le misure di mitigazione e monitoraggio che s’intendono 
adottare per preservare al meglio la situazione ambientale presente nell’area, visto, inoltre, 
il valore ambientale dell’opera, la cui finalità principale è proprio quella di ridurre la 
produzione di rifiuti inerti e l’abbandono incontrollato in siti non autorizzati, si ritiene che la 
realizzazione di un impianto di recupero di materiale inerte, proveniente principalmente da 
attività di demolizione e costruzione, nella zona dell’alta Valle dell’Aterno sia un ottimo 
investimento dal punto di vista ambientale nell’ambito territoriale della regione Abruzzo.  
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